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. Durante il viaggio 


Pendant le voyage 
I martiri dell'alto: — Finalmente! 


During the journey. 
Ces mariyres d'en-haut: — Enfin! 


The martyrs above: At last! 
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3 ella « Guerra dell’Asino » a L. 10 di libri. 

È Serie F. I 

73 Inviando L. 30 si ha diritto all'Asino per 1. anno, ai 7 volumi 
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La fine d’una belva feroce 


Han tripudiato gli Italiani per la morte 
di Francesco Giuseppe, come affermano 
i giornali viennesi ? 

Tripudiato, no. 

Ma non han voluto nascondere un im- 
pulso di, alta soddisfazione. 

Nè si.vorrà pretendere che gli italiani 
scoppiassero in pianto dirotto, come al- 
trettanti; direttori  dell'Osservatore Ro- 
mano. . 

Piegarci alla menzogna convenzionale 
del rispetto dinanzi alla morte, non pos- 
siamo, quando il motto è. Francesco Giu- 
seppe, l'uomo che tutti gli italiani impa- 
rarono ad odiare profondamente dal gior- 
no in cui furono.in grado di leggere ed 
apprendere un rigo di storia o di cronaca. 

Per gli italiani Francesco Giuseppe non 


era soltànto il capo di. uno Stato nemico. 


Egli era la:belva feroce; che dal 1848 
ad oggî si abbeverò sempre di sangue 
italiano. 

Ancota giovinetto, venti giorni dopo 
asceso al‘tronò, nel dicembre del 1848; 
Francesco Giuseppe firmava la.condanna 
a morte di G.R. Baroni, «eseguita a Bre- 
scia; altre condanne;numerose fece ese- 
guire néi mesi successivi. Eda allora àd 
oggi l'attività del carnefice austriaco non 
ebbe che brevi soste, come se il riposo 
gli fosse necessario per riprendere vi- 


verno, inspirati allo ‘stesso principio di 


| piccagioni dei martiri di Belfiore per sop- 





gore. Settanta anni di delitti freddamente 
meditati,. preparati, eseguiti. Gli ultimi 
sono ben recenti: le forche di Trento e 
di Pola: le forche di Battisti e. di Sauro. 

E se noi odiavamo l'Imperatore d'Au- 
stria come Italiani, non meno dovevamo 
odiarlo come internazionalisti. 1 


Non solo perchè l’Impero d'Austria . 


fu con Francesco Giuseppe il centro 
della reazione europea contro le libertà 
nazionali dei\popoli, ma anche, ed assai 
più, perchè la responsabilità diretta, im- 
mediata, della guerra che strazia l’ Eu- 
ropa ed immola tante vittime, è indub- 
biamente — non ostante gli arzigogoli 
dubitativi dei nostri cattolici — di Fran- 
cesco Giuseppe, dei suoi metodi di go - 


oppressione, allo stesso criterio di ven- 
detta ‘feroce, tanto nella politica interna 
quanto nella politica estera. 

Francesco Giuseppe volle la spedizione 
punitiva contro la Serbia, per soppri- 
mere nel massacro e nel terrore il nazio- 
nalismo serbo come aveva voluto le im- 


primere ogni aspirazione di indipendenza 
italiana. 

Se con una forca sola avesse potuto 
impiccare tutta la Serbia, Francesco Giu- 
seppe non avrebbe esitato, come non 
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Effetti dello zelo religio- 





aveva esitato ad impiccare Scienza e Taz- 
zoli e Oberdan e Battisti e SARO, e tanti 
e tanti altri? 

Il cuore di molte città italiane, e spe- 
cialimente di Brescia, sanguina ancora e 
grida vendetta per la ferocia contro gli 
inermi delle spedizioni punitive organiz- 
zate dal 1848 al 1860 per ordine di Fran- 
cesco Giuseppe, ed affidata ai più effe- 
rati generali, come l'Hainault. 

Il cuore di tutta Europa sanguina e 
grida vendetta contro i responsabili, per 
la guerra odierna. 

Uno dei responsabili, il maggiore forse, 
è morto. 

Milioni di madri, spose, figlie, scaglie- 
ranno sulla sua tomba la maledizione 
che non perdona. 


L’Asino 








é La preghiera 
della contessa Karoly 


Ritordate che Francesco Giu- 
seppe rifiutò la grazia per Ober- 
dan ad un Comitato di dame che 
la invocavano nel nome d’ una 
madre ? 

Ma non altrettanto bene ricor- 
date che un’altra dama, straziata 
da un feroce rifiuto di grazia 
lanciò contro Francesco Giuseppe 
la più terribile delle maledizioni. 

Nel 1849 l’Imperatore Giuseppe 
rifiutò la grazia alla contessa 
Karoly per il di lui figlio poco 
più che ventenne, condannato a 
morte perchè implicato nella ] in- 
surrezione magiara. 

La contessa Karoly rispose al 
rifiuto con queste invettive: 

« Che il Cielo e i’inferno ne distrug= 
« gono la felicità! Che la sua fami- 
« glia sia sterminata! Che possa es= 
« sere straziata nelle persone a lui 
« più care! Che il suo regno si disper- 
« da! Che i suoi discendenti vadano 
« in rovina! 

E molte altre madri, spose, fi- 
glie, han ripetuto ogni sera la 
preghiera della contessa Karcly. 








so e delle benedizioni 
papali 


Il defunto Imperatore Francesco Giu- 
seppe fu tra i regnanti quello che più ab- 
bondantemente si servi del carnefice, e 
più abbondantemente godette delle bene- 
dizioni papali. 

Intatti come regnante che si deve ci- 
tare a modello, secondo l'Osservatore 
Romano, per lo zelo religioso. 

E speciali benedizioni l'ebbe Francesco 
Giuseppe dai Papi Gregorio XVII, da 
Pio IX, da Leone XII da Pio X, da 
‘Benedetto. 

. Ebbene, vogliam vedere l' effetto di 
tanta religione, e di tante benedizioni 
papali ? 

«1° Il fratello dell'Imperatore France- 
sco Giuseppe, cioè l’arciduca Massimi- 
liano, va a fare l'Imperatore nel Messico ; 
ma dopo breve tempo è proclamata nel 
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Messico la repubblica, e Massimiliano è | 
fucilato per ordine del nuovo governo. 
E uno! 
2° Dopo una notte d'amore con Ma:. 
ria Vetzira, il figlio primogenito dell'Im- 
peratore, l'arciduca ereditario Rodolfo, è 
trovato ucciso di rivoltella insieme alla 
sua àmante nel Castello di Meyerling. E' 
corso anche la voce che fosse stato uc- 
ciso con un colpò di bottiglia di Cham- 
pagna alla tempia dall'arciduca Francesco 
Ferdinando. 
E due! 
3° La moglie dell'Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, Imperatrice Elisabetta, 
impazzita dopo la tragedia del figlio, è 
uccisa e pugnalata in Svizzera da certo 
Liicherio che si dichiara anarchico ma 
che è semplicemente un pazzo il quale 
ha preso troppo alla lettera il significato 
delle benedizioni papali. 
E tre. 
4° Il nipote dell’Imperatore Francesco 
Giuseppe, arciduca Giovanni, sul quale 
si concentrano le predilezioni del vecchio 
sovrano, scomparso improvvisamente sulla 
costa dell'America del sud ove navigava, 
quasi la terra o il mare l'avessero ingoiato 
ed ogni ricerca è vana. 
E quattro! 
5° Un cugino dell'Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, arciduca Guglielmo Fran- 
cesco Carlo, si ammazza cadendo da ca- 
vallo. 
E cinque | 
6° La nipote dell'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, Sofia d' Alencon, perisce 
nell'incendio del Bazar de la Charité 
a Parigi. 
E sei! 
T° La cognata dell'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe , principessa Garlotta, € 
pazza da più di quarant' anni. 
E sette! 
8° L’arciduca ereditario Francesco 
Ferdinando, e sua moglie principessa 
di Kutck — capi del partito Papista 
Austriaco, e perciò benedettissimi e pre- 
dilettissimi — sono uccisi da un nazio- 
nalista serbo a Serajevo. 
E otto! e nove! 
10° e 11° ecc. Ogni anno la Corte 
Austriaca è il centro della curiosità inter- 
nazionale, per i frequenti clamorosi scan- 
dali tra arciduchi, arciduchesse, altezze di 
diverso sesso ; quella fugge con uno zin- 


- 


‘garo;, quell'altro con una ballerina ;... € 


via via, adulteri, divorzi, matrimoni scon- 
fessati... Roba da pochade. 

Poi l'Impero degli Asburgo è il solo 
che nelle guerre-del secolo XIX, dal 1848 
in poi, ha perduto molte provincie: tutti 
gli arciduchi messi a capo di piccoli prin- 
cipati in Italia, sono stati cacciati a pe- 
date dalla rivoluzione ! 


rr 


A Francesco Giuseppe. 


O grande malfattor, fin daì verdi anni 
Persecuzion di moi fu tua bandiera, 
E furon armi tue: forca e galera! 
Onde il peggior tu fosti dei tiranni! 


Fosti anche un maledetto! Ed i malanni 
Più crudi di tua stirpe ebbe la schiera! 
E alfin ti spinse scelleraggin vera 
Ad uscir primo della Serbia ai danni! 

E l’incendio avvampò |! Tempi ben tristi 
Ne avemmo, e sempre infame tì mostrasti 
Coll’impiccare il Sauro e Battisti 

Obbrobrio al nome tuo, grande omicida, 
Che pria del fine de’ tuoi dì nefasti 
Dasti alla civiltà Vultima sfida! 


Peder. 
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— Finalmente ne fai una delle buone, o Morte! 





Dove collocarlo ? 


Il processo di Francesco Giuseppe 


dinanzi alla giustizia divina 


La lite fra gli angeli e i demoni - Il discarico del direttore del- 
lP « Osservatore Romano > - La requisitoria di Gesù - Il ri- 


fiuto dell’ Inferno. 


La questione del collocamento di Fran- 
cesco Giuseppe megli appartamenti della 
Eternità, presenta inconvenienti gravis- 
simi, e pare destinata a non essere riso- 
luta. 

Appena avvenuto il decesso del vec- 
chio imperatore, giunsero a Schounbrun 
due inviati speciali del cielo e dell'inferno, 
in missione diplomatica, per reclamare 
le spoglie e l'anima del defunto. 

Quanto all'anima nessuno dei due in- 
viati, per quante ricerche accurate facesse, 
riuseì a rintracciarla. 

I famigliari ed i domestici frugarono 


dovunque, negli armadi, sotto il letto, 


nelle tasche dei pantaloni imperiali, e 
perfino tra le suola delle imperiali scarpe 
dove, a quanto si diceva, il vecchio im-. 
peratore aveva l'abitudine di nascondere 
l'anima; ogni ricerca fu inutile. 

Ed i due inviati si trovarono concordi 


nell'affermare che probabilmente l’impe— 


ratore Francesco Giuseppe non ebbe mai 
un'anima. 

Allora cominciarono a litigarsi le spo- 
glie mortali. 
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Uno degli inviati, in sembianza d’an= 
gelo celeste, si diceva incaricato dal 





comm. Angelini direttore dell’Osserva— 
tore Romano, e pretendeva con commen- 
datizio e lettere autografe autorevolissime, 
che la salma gli spettasse per condurla 
in Paradiso, dove avrebbe dovuto essere 
collocata a godere le delizie della pace 
eterna, degno compenso allo zelo, reli- 
gioso che secondo il comm. Angelini 
ed i suoi inspiratori fula maggior gloria 
del regno di Francesco Giuseppe. 
L'altro inviato, un demonio dall'aspetto 
feroce, fornito di credenziali rilasciategli 
da due milioni di famiglie in lutto, "im- 
beccava che la spoglia di Francesco Giu- 
seppe gli spettasse come eredità di fa- 
miglia, e dovesse essere collocata negli 
abissi dell'inferno, per soffrire pene eterne, 
a compenso della inferuata attività spie- 
gata come sovrano di un grande impero. 


Fu tentata una conciliazione su questa 
base : il demonio avrebbe portato con se 
il cuore del vecchio Imperatore, all’an- 
gelo sarebbe rimasto il resto, 

Ma anche questo tentativo andò fallito, 
perchè non ‘fu possibile di trovare il 
cuore. 

Esclusa, dopo una diligente inchiesta, 
Pipotesi che il cuore fosse stato mangiato 
dal gatto di casa, si dovette concludere, 
anche per molte testimonianze acquisite 
all'inchiesta, che Francesco Giuseppe non 
aveva mai posseduto un cuore, e che sol- 
tanto per questo egli aveva potuto vivere 
tanto a lungo, mentre molti suoi famigliari 
e moltissimi suoi sudditi avevano avuto 
vita breve e morte prematura. 

Così stando le cose, la disputa-fra il 
plenipotenziario del comm. Angelini ed 
il plenipotenziario dell'inferno, si fece 
accanita : 

— Spetta ai cieli la spog'ia — diceva 
l'angelo — poichè codesto monarca in 
vita fu d'esempio a tutti i sovrani nel- 
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l'adempimento dei doveri religiosi, e nel- 
l'attaccamento alla Santa Sede.: 

— Se non avesse altri titoli — diceva 
il demonio — basterebbe questo attacca- 
mento per meritargli l'inferno; ma ne ha 
ben altri per i quali il mio diritto di re- 
clamare la spoglia è incontrovert'bile; ha 
fatto più male egli solo al mondo, che 
non tutti i più efferati reprobi e crimi- 
nali messi insieme. Le sentenze di morte 
che egli fece eséguire non si contano più. 
La guerra ha fatto piangere tanti milioni 
di esseri, lia scavato talì abissi di odio, 
ha talmente inferocito gli uomini, come 
nessuno domani avrebbe mai saputo fare; 
e Ia guerra Europea è stata scatenata di- 
rettamente da costui la cui spoglia io 
reclamo. 

Poichè era impossibile un accordo, i 
due si dettero a contendersi la spoglia, 
tirandola ciascuno dalla propria parte, 
sino a che ne rimase un pezzo per 
ciascuno. 

Fu allora il demonin che ebbe una 
proposta conciliativa ; poichè il demonio 
non può esser mai tanto sett.rio e intol- 
lerante e intransigente quanto un inviato 
del direttore dell’Osservatore Romano 
— Così non possiamo presentarci, con 
mezzo Francesco Giuseppe per ciascu :c, 
dinanzi ai nostri mandatari. Che figura 
si farebbe; darebbe luogo ai infinite, 
contestazioni fra Paradiso e Inferno e for- 


s’anche a qualche guerra! Ci manche- 


rebbe questo! Bastano le guerre degli 
uomini. Non siete pacifista voi? 

— Secondo i casi; secondo a favore 
di chi; al principio della guerra ero 
guerrafondaio in Italia, in Germania e in 
Austria ; adesso sono pacifista. 

— Bhe! dunque rimettiamoci ad un 
arbitrato; e per farvi vedere che ho fi- 
ducia nelle mie buone ragioni e nella 
giustizia divina, vi, propongo di rimet- 
ferci al giudizio di Domeneddio, che alla 
fin fine ragiona meglio del comm. An- 
gelini e degli inspiratori e dei discepoli 
di costui. 

Preso a questo laccio veramente in- 
fernale, l'angelo del comm. Angelini avreb- 
be voluto rifiutarsi, perchè non si fidava 
molto di Domeneddio; ma dovette ac- 
cettarlo come giudice, non potendo dar 
lo scandalo di far vedere che sconfes- 
sava anche l'onnipotente. 





Così, ricomposta in uno la salma di 
Francesco Giuseppe, i due la recarono 
dinanzi al Tribunale di Domeneddio. 
Quivi il demonio espose le sue ra- 
gioni; e citò mumerose testimonianze. 
Sfilarono arime di impiccati, miadri e 
spose piangenti, imprecanti, maledicenti, 
e produssero grande impressione per Do- 
meneddio. 

Il comm.-Angelini informato dell’an- 
damento del processo, accorse personal- 
mente in Paradiso col direttissimo per 
rendere testimonianza a favore di Fran- 


-tesco Giuseppe. 
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Ma dovette avvedersi subito che il Pa- 
radiso non è Roma, poichè fattosi an- 
mnunziare con grande prosopopea e cor 
molti titoli, e nella sua qualità di diret- 
tore dell'organo ufficiale della Santa Sede, 
e d'uomo influente in Vaticano, s'ebbe 
da Domeneddio una solenne romanzina. 





— Quì nonci sono direttori, com- 
mendatori, cavalieri, ed uomini influenti ; 
qui ci sono soltanto testimoni, tutti uguali, 
di pari grado dinanzi alla legge divina; 
qui non c'è Vaticano (che tenga; qui 
contano soltanto la verità e la giustizia ; 
testimonio Angelini, potete parlare, breve, 
senza frasi ad effetto, senza passionalità ; 
fatti ci vogliono. 

Il comm. Angelini, assai mortificato 
per questa accoglienza, e scandalizzato 
per il modo col quale .in Paradiso si 
trattano gli uomini di fiducia della Santa 
Sede, rese la sua testimonianza. hi 

— Io sostengo, egli disse, che il de- 
funto glorioso vegliardo, tanto amato da - 
tutti i popoli a lui sottoposti, ad ecce- 
zione di pochi traviati e traditori... 

— Venite ai fatti, interruppe Dome- 
neddio; e lasciate questi vostri apprezza- 
menti che sanno di partigianeria; qui 
non siamo nella redazione dell'Osserva- . 
tore Romano! 

— Francesco Giuseppe fu sempre re- 
ligiosissimo, dalla più tenera età, fino 
alla decrepitudine; ed ecco un fatto a 
prova: quattro anni or sono, in così 
tarda età, egli volle persona!mente par- 
tecipare all’organizzazione del Congresso 
Eucaristico a Vienna, ed anzi, volle se- 
guire a capo scoperto, sotto la pioggia, 
la processione solenne del Santissimo Sa- 
cramento, reggendo le torcie con le pro- 
prie mani come un umil qualsiasi. 

— Ma quelle mani, interruppe Dome- 
neddio, erano lorde di sangue umano; 
avevano firmato malte sentenze di morte, 
e si preparavano a scatenare l’infame 
SUErra... 

— Sempre per la difesa della religione 
e della santa causa dell'ordine, rispose 
il comm. Angelini. 

-— No; per conservare il dominio sulle 
terre usurpate ad altre nazionalità! Anche 
l'impiccagione del prete Tazzoli a Man- 
tova, e la fucilazione del. prete Ugo 
Bassi erano a difesa della religione ? 

— Sicuro; perchè codesti’ indegni sa- 
cerdoti si ribellavano alla. legittima so- 
vranità, colonna basilare della causa del- 
l'ordine. tra 

_ AU merlo. 





Ogni capello che sì fa nascere coll'acqua 


‘Ghinlna-Migone è nna muova forza creata. 








schiera di martiri oscuri e anonimi finì 
sulla forca o nelle carceri. 

Ricordiamo per tutti le fiere parole che 
Giosue Carducci lanciò contro l'impic- 
catore. Prima della sentenza d’Oberdan, 
rivolgendosi a Victor Hugo, Carducci 
scriveva : 

No, perdoni il grande poeta : no, Gu- 
glieimo Oberdan non è ur « condannato ». 

e Egli è « un confessore » è un mar- 
tire » della religione della patria. 

« Egli andò non per uccidere, io credo, 
Ima per essere ucciso. 

« E oggi, in questa oscurazione d'Italia, 
la bandiera d'Italia sarà piantata su’! gran. 
de arsenale e su i colli di San Giusto, — 
a giorni migliori l'apoteosi. 

« Ora silenzio. ° 
Un punto ancora della sacra penisola che 
risplende come un faro: ed'è la tua au- 
Striaca prigione, o fratello! 


“Tr moore >< 
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i sacrifizi, tutti i martiri, tutte le aspira 
zioni, tutte le fedi sono raccolte là nella 
oscurità fredda, intorno al tuo capo con- 
dannato, per consolarti, o figliuolo, 0 fi- 
gliolo d'Italia ! 

‘« Oh poesia d'una volta! Chi potesse 
pigliare il tuo cuore e darne a mangiare 
a tutti i tapini della patria, sì cbe il loro 
animo, crescesse e qualche cosa di degno 
alla fine facessero! — Oh poesia d'una 


volta! Chi potesse, consolandoti anzi 


morte con la visione del futuro, farti segno 
di rivendicazione, e trarre intorno la ima- 
gine tua, e batterla sui cuori, gridando : 
Svegliatevi, o dormenti nel fango, il gallo 
rosso ha cantato. 

, € No, l'imperatore non grazierà. No — 
perdoni il gran poeta — l'Imperatore 
d'Austria, non che fare « cosa grande >, 
non farà mai cosa giusta. La giovine vita 
di Guglielmo Oberdan sarà rotta sulla 
forca: e allora, anche una volta... sia ma- 


Tutte le memorie, tutte le glorie, tutti | ledetto l'Imperàtore! ». 

















Il portinaio: Non si entra! 


L’autopsia di Cecco Beppe. 
Cecco Beppe: Ma po qui il passaporto... 
! 


— .. Passaporto... | 
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La vittoria délle armi alleate se- 
guerà lo sfacelo della Monarchia retta 
dall'aquila rapace. 

Gli Asburgo e le loro camarille 
aulico-militari, spalieggianti dagli Ho- 
henzollere, vollero la guerra. Ma dalla 
guerra il loro potere sarà distrutto, e 
sulle rovine di un Impero anacronistico 
le liberate nazionalità ricostruiranno un 
avvenire migliore. 


Le vittime dell'impero? 


T Sessantotto anni ‘d'impero di Fran. 
cesco Giuseppe furono arrossati di sangue. 

La redenzione di ogni provincia italiana 
ha avuto i suoi martiri. Il Lombardo Ve- 
neto ebbe, fra gli altri, Tazzoli e Tito 
Speri, il Trentino ha avuto Cesare Batti- 
sti, le provincie adriatiche Guglielmo 
Oberdan, Nazzario Sauro. Ma, insieme a 
queste figure salienti, tutta una larga 





— Lo dicevano tutti che aveva... il pelo nel cuore! 














La Corona degli Asburgo. 


9 ® 9 e i 
L'arrivo all’ inferno 
(L’apoteosi dell’ Impiccatore) 


Martedì scorso a Belzebù che s'era in- 
dugiato qualche minuto nel castello di 
Schoenbrunn a discorrere colla cameriera, 
é giunto un infernogramma annunziante 
l'arrivo dell'anima di Francesco Giuseppe 
all'inferno. 

L'ex boia d’ Austria-Ungheria restò 
sorpreso allorchè da Schoenbrunn si 
trovò di botto alla porta dell'inferno. 

— Ma io qui non ventro — disse al 
demo rio di guardia — questo non è il 
mio: posto. Permettetemi ch’io parli col 
vecchio buon Dio! 

— Non è possibile — rispose il de- 
monio spingendolo avanti. 

— Allora — disse Cecco Beppe — 
permettetemi che io telefoni al mio al- 
leato il Kaiser, perchè parli al vecchio 
Dio... 


— Non'è possibile e vieni avanti chè 
Si raffredda la graticola. | 

— La graticola ? 

— Avanti, avanti! 

E lo buttò dentro ove una turba di 
diavoli lo ghermì]tra una gioia... infernale 





i 


Carluccio + Dio;mio! Questa è uma corona di... sangue ! 
__euo_{f’—m————-—___ 


Formatevi una Biblioteca 


Tutti gli abbonati all’ ASINO fodano 
È del 50°]. di sconto sui prezzi della 
2 Libreria dell’ ASINO. 


N? Per l’estero 20 °Io in più per spese di spedizione +»? | se, 














— Santo Alfonso, Santo Alfonso mio, 

amato protettore... 
Ma Sant'Alfonso pur sentendo la voce 
implorante del suo protetto, restò inchio- 
dato al suo posto in Paradiso accanto a 
. Santa Caterina, Egli non potè correre in 
| | Soccorso di Cecco Beppe, per solidarietà 
con Sant’ Antonio di Padova sdegnato 
per il sacrilegio delle bombe buttate sulla 











erre ATI Ara ee cani It 


sua città e che minacciarono seri mente 
di colpire il suo pacifico porco. 

Santa Caterina scorse il suo vecchio 
amico che l'aveva redenta a colpi di teo- 
logia morale: 


— Che avete amico? siete sovrapen- 
siero... 


— Sto ascoltando le grida di quella 
buon'anima di Cecco Beppe che è ali- 
l'inferno ! 


— Poveretto! e non si potrà far niente 
per lui? : 

— Niente! Sant'Antonio ha predispo- 
sto male il Padre Eterno il quale non ha 
voluto ascoltare il mio consiglio di farlo 





Ma Sant'Alfonso ottenne che fosse ini- 
ziato un processo a carico di Cecco Bep- 
pe. Non doveva difendersi, l’accusato ? 

E intanto le grida altissime della cat- 


tolicissima amima arrivavano sempre più 


su, oltre le nuvole. I demonî attuavano 
il sistema preparatorio usato nelle carcerj 
dell'Inquisizione e in quelle di Francesco 
Giuseppe, per adempiere all'operazione 
del preparatio. Tanto per cominciare e 
per esaltare la sua magnifica opera com- 
piuta in terra lo elevarono agli onori di 
una perfetta forca di fuoco: 


i__— L’ABINO 


L'INCONTRO. | 
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La Morte: Vieni meco o fior di... forca! 








vivere ancora a puntello della Chiesa, Una legge fisica Z ta A 
Sc A Dopo la morte di Cecco Beppe NUOVA IMPERATRICE 
— E perchè? 
; = A 
— Perchè per errore dei soldati (7a annicl) ffriiii 


gli hanno bombardato Padova, la città 
protetta da Santo Antonio. Quassù — pro- 
segui Sant' Alfonso dopo una pausa — 
le cose vanno male dopo che |’ Inghil- 
terra, la Francia atea e l'Italia ribelle sca- 
tenarono la gierra, le cose vanno male. 
Ogni suo principio è dimenticato, la mia 
casistica è rinnegata e la mia politica in- 
terna ed estera non è più seguita per evi- 
tare gli seandali. 


; 


O FUNEBRE, | 


«Da contàrsi sui motivi de « La Spa- 


gnola >). 
È 
Dell’Austria fui il più destro, 
Longevo imperator ; 
Signore del capestro 
E boja impiccator. 
Stretti, stretti, 
Dal laccio traditor, 
Cecco Beppe sognava così, 
Corda al collo la notte e il di. 
2. 
Dava quel poco d’ardore 
Estremo sforzo vital, 
Ad impiccar chi muore 
Per un sacro ideal. 
Stretti, ‘stretti, 
Dal laccio traditor, 
Cecco Beppe impiccava così 
Corda al collo la notte e il dì. 
di 
i [Colla sua forca diletta, 
In un idillio d'amor, 
Stava sul trono in vedetta, 
Come sovran cacciator. 
Stretti, stretti, 
Dal laccio traditor, 
Cetco Beppe godeva così, 
Corda al collo la notte e il dì. 








L’apoteosi dell’Impiccatore. . 
Giva. 


"» 


4. 
Quando alla corda scorsoja, 
Pender vedea un italian, 
Pianger soleva di gioja, 
Come un fanciullo cristian. 
-Stretti, stretti, 
Dal laccio traditor, 
Cecco Beppe regnava così 
Corda al collo la notte e il dì. 3 


5: 

Ma in un bel giorno autunnale, 
Roso il crudele suo cor, 
S'intese molto male 
Il vecchio imperator. 

Stretto, stretto, 
Dal tarlo roditor, 
Soffocato dal morbo un bel di, 
Il gran Boja moriva così. 














— Certo è una grande perdita 

La morte d’un sì vecchio imperatore. 

Lasciamo andar Io schianto di dolore 

Della imperial famigiia, 

Che aveva in lui un appoggio ed uno 
[conforto 

Ma con lui sembra morto 

Tutto un passato, un secolo che fu. 

Hai ragione; è verissimo 

E dal negarlo l’animo rifugge. 

Però per legge fisica, 

La materia, lo sai, non si distrugge, 

Ma solo sì trasforma e nulla più. 

Sicchè, mentre in politica, 

il fatto può sembrare deleterio 

Pure ad un uomo serio; 

E dal iato industriale ed economico, 

Può portare dissesto ed apprensione 

Ai mercanti di corda e di sapone;o 

La natura, al contrario, capirai, 

Non ne risente proprio nessun danno; 

Perchè da Cecco morto, chi sa mai 

Quanti vermi imperiali nasceranno | 


Guide Vieni. 


di 











Tra disperati. 
— È un bene che sia morto soffocato, 
Povero Cecco Beppe... 


Ah sì? e perchè? 
-— Perchè con la sùa morte ti ricorda 


Che puoi morir benissìmo strozzato, 


Senza bisogno di comprar la corda. 








$ 
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Se si dee trar l’oroscopo, 
II nome tuo ne addita 
iL, Che il trono Austro-Ungarico 
E giunto alfine a ZITA. 


Sandro 





— Oggi per commemorare la mor- 
tedell’imperatore avremo doppìa razione... 
— Oh, se ne morisse uno al giorno ! 
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FRANCESCO GIUSEPPE 


Ebbe Cecco il solo torto 

D’ esser nato. Ed ora è morto 
Troppo tardi per quel ch’ è fatto già, 
Troppo presto per quel che si farà. 


CAdamo Novo 





II ricevimento di Belzebù.! 





ì 





— Vieni, caro Cecco, ti ho prepa rato un buon fuoco ! 


| Procurate abbonati all’ “ ASINO,,. 


È 
>_@ 








"Anno 2.° della dominazione tedesca 





Prezzi d’abbonam. 


MARCHI 3 (unica moneta 
accettata da tutto Il 
mondo ftedeschizzato e 
valevole In terra. in 
cielo e alla Banoa dol 
buon vecohio Die. 


Te 1. cs3meo autre te 











Un sovrano 


più religioso 


della Cristianità 


Francesco Giuseppe è caduto 
combattendo $ fondo del suo 
letto. } 

È caduto immaturamente, tra- 
fitto al cuore dalla perfidia Ita- 
liana. 

Infatti egli avrebbe potuto vi- 
vere ancora qualche centinaio 
d’anni, ed impiccare chi sa mai 
quant’ altra gente, se il tradi- 
mento infame dei suoi figli adot- 
tivi, gli it.liani, che a tutti pre- 
diligeva, che più sovente strin- 
geva al collo, non gli avesse 
prodotto un dolore tale da mo- 
rirne. | 

Oggi, egli non è più. 

Egli, il monarca più glorioso 
e più generoso che il mondo abbia 
mai conosciuto! 

Il monarca più religioso della 
cristianità, Sapete che egli passò 
quasi tutta la sua vita a pre- 
gare? 

Perchè firmava tante condanne 
a morte, ogni anno. Perchè ri- 
nunziava sempre, con vero spi- 
rito di sacrificio, al piacere di ri- 
spondere favorevolmente alla do- 
manda di grazia dei condan- 
nati? 

È facile comprenderlo; per ave- 
re occasione di pregare a suf- 


| fragio dell’anima dei morti suoi; 


suoi, perchè resi defunti da lui 
stesso, con firma del suo augusto 
pugno. | 

A tanto arrivavano la magna- 
nimità generosa, lo zelo religioso 
del Principe che abbiamo per- 
duto | 

A tanto ? Ma che dicol Assai 
più, assai più! 

Perchè Francesco Giuseppe sca- 
tenò la guerra Europea? 

Non l’avete compreso? 

Per zelo cristiano. 

Per avere occasione di pregare 
e raccomandare a Dio milioni di 
morti. | 

Poiché la preghiera in suffra- 
gio dei defunti, ch’è la più su- 
blime espressione della pietà re- 
ligiosa, fu la preghiera prediletta 
di Francesco Giuseppe. 

Tanto che quando non aveva 
nessun morto sottomano da rac- 
comandare a Dio nelle sue pre- 
ghiere, Francesco Giuseppe or- 


dinava subilo l’impiccagione di 
qualcuno. 

ARI! quale sostegno ha perduto 
con lui la Santa Madre Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana! 

Bene a ragione l’Osservatore 
Romano ha rilevato che la mag 
gior gloria del Regno di Fran- 
cesco Giuseppe fu lo zelo reli- 
gioso. 
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Berlin-Roma, Novembre 1916 


Organ der Bluff-Fork-Bursau pur prupakanà4 Kulturamento) 


E degli italiani, proprio degli 
italiani i quali avrebbero il do- 
vere d’essere il popolo più reli- 
gioso del mondo, perchè hanno 
l'onore di ospitare la suprema 
gerarchia ecclesiastica,il rappre- 
sentante di Domeniddio in terra, 
proprio dagli italiani doveva es- 
sere tradito il buon Monarca. 

Dobbiamo vendicarlo | 

Sia sterminata l’Italia, con bom- 
bardamenti aerei. 


Censura 








e —_—_ 


è 


L'inizio del nuovo regno 








Carlo I: — Ed ora, Maestà sono ai vostri ordini... 
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oLeltere da Berlino : 





| PERLINO, 27 Nofempiro, 1916. 
Noi essere molio dispiaciato del 
morimento di nostro fetele liato 
Franzo Ciosippo. 
Noi puttare molte lakrime so- 
pira tompa fresca de Impirratore 
de Astruncaria. 


Pirichè essere dofere de pian- 


giare cuando un nostro micco 
essere moruto. 

Ma dopo afere piangiato, noi 
dofere pinzare che Todeuscho es- 
sere omo pozitivo, e afere da Dio 
inkariko de prendare zupito cua- 
lunquo utilo da cualuncua occa- 


sione se piresenlare, pona o cat- 
tifa, 
Morte de Franzo Ciosippo es- 


Sere occasione bona. 


Pirichè Impero Astrunkarico 
essere reggiuto per conto piro- 
prio, offerozia intipent.nte, a ca- 
ciona del piresticcio del fecchio 
soprano, 

Atesso che fecchio soprano più 
non essere fifo, pirichè afere mc- 
ruto, essere meno tifficilo de ti- 
rare Astrurkaria in Confitera- 
zione Cermanika, e tuito impa- 
stare in crante Impero Todeusco. 

Astrunkaria essere cranto Im- 
pero ma tofere tutto a Cerma- 
gna, anche salvamento. 

Tuncuo prima vinciare contro 
nimicchi, poi vinciare con micchi. 

Cuesto essere nostro procram- 
ma positivo per morimentoa di so- 
prano liato nostro. 


Il Todeusco di Capri. 








Conto corr. con la Postdam 





Prezzi delle inserz. 


Deutsch Sballiarossen Seitung "anzi 


in altro posto gratis. 

Speolale Agenzia resia- 
mistica: Kalser Wilke!m 
& €. - Tavolarotonda. 
atraseo - Berlin. 


TATO ET e e TY i Re IA n tirrenia ATTI" alii 


delegrammi 


COSTANTINOPOLI, 25. 


Il Padiscià ha mandato un pa- 
lo d’onore per i funerali di Fran- 
cesco Giuseppe. 


SOFIA, 26. 


Ige Ferdinando, in una inter- 
vista sulla morte di Francesco 
Giuseppe, ha fatto importanti di- 
chiarazioni. an} #7 

— Era, egli ha detto, un ot- 
timo regnante. Uno dei pochi che 
sanno in qual modo si deve go- 
vernare ed assicurare la fedeltà 
dei sudditi. Riconosco che tutto 
quanto ho imparato lo debbo agli 
insegnamenti di lui. E perciò so- 
no dolentissimo della sua morte, 
pur riconoscendo che tutto som- 
mato, posso concludere con viva 
soddisfazione: se uno di noi do- 
vesse morire, meglio lui che io, 


VIENNA, 28. 


I funerali dell’Imperatore sono 
riusciti solenni. 

In rapprasentanza dei reduci 
dall’altro mondo seguivano il fe- 
retro i fantasmi di Scicusa, Ci- 
ceruacchio, Oberdan e Sauro. 

In rappresentanza del potere 
legislativo eran presenti il fan- 
tasma del deputato Battisti, ed 
il carceriere del deputato Kra- 
marz, 0 

In rappresentanza del potere 
esecutivo precedeva il feretro il 
boia signor Lang, con decora- 
zioni. 

Nella cattedrale, dove ebbe 
luogo il solenne ufficio religic so, 
era stato eretto un catafalco con 
fasci di forche mandate in omag- 
gio da Pola, da Trento, da T'rie- 
ste, da Praga, eccetera. 

Il Cardinale Arcivescovo dette 
l'assoluzione alla salma, smen- 
tendo così quanti andavan pro- 
palando che sarebbe stata pro- 
nunziata una condanna a morte. 


BERLINO, 29. 


L’Imperatore Guglielmo.-ha te- 
legrafato al defunto : 


“ Invidio tu che hai potuto 
raggiungere così!tarda età, e mo- 
rire sul letto. So che hai rice- 
vuto la pontificia benedizione. 
Spero che non sarà negata a me, 
sebbene luterano. Anzi ne sono 
certo ,. 











VIENNA, 


Ha fatto molto piacere a Corte 
un telegramma del prefetto di 
Ascoli e la notizia che egli ha 
esposto tra la gioia la bandiera 
abbrunata. i 

Si aspetta di riceverlo qui con 
gli onori che spettano ad un 
buon funz'onario austriaco. 








Piccola pubblicità. 


Checco Peppino — Circostanze divi- 
donci. Spasimo — Soffro —- Anelo. Ri- 
congiungeremoci presto ? Amoti — Ama- 
mi — Amerotti. 

° Benedetta. 

Ambasciatore Austro. — Cacciaronsi casa 
mio amore. Ritornereimovi trionfando, 


non abbandonarci più. Pensami. Pensati. 
Gasparina. 


Santa Sede — Adorata Santina. Soffe- 





L'ASINO eso 


I NOSTRI AUGURII, 
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Neutralina, — Amotì sempre. Mio pen- 
siero tutto tuo. Ma conviene simulare. 
Centocchi guardami. Fingerò ripudiarti 
sprezzarti ma amerotti segretamente sem- 
pre. Confido mie pene consueto teuto- 
nico. Prestasi nostro Amore. Incoraggia- 
mi renderlo noto. Impossibile. Siamo 
ambiente perfido. Usiamo prudenza. Bra- 
moti. i 

Tuo Trepizzi. 





Biillovetta — Passano giorni, settimane, 
mesi, tu non ritorni. Leggi mio cuore 
spasimo. Lasciastimi soavi ricordi. Nostro 
amore incompreso, deriso, calpestato. Oî- 
frirommi matrimonio. Francina. Rifiutai 
sdegnato. Sempre Te sola aspetto. Soffro 
parecchio. ° i sr 

Giovanni. 





Palamìidona — Possibile ? Abbandonar- 
mi? Non credo miei occhi mie orecchi, 
anche se lunghe. Tremo pensiero tuo di- 
stacco. Darestiti altri amori? Dimmelo 
con franchezza anima mia. Sento cuore 
lacerarsì abbastanza solitudine 

| Bertolino. 
iii dliiii@——@—"—— 


Società Periodici Roma, propr. 





renze mie ormai intollerabili. Riaprimi 
braccia. Quando ? Prego-imploro. Sognoti 
notte trovomi bagnato sudore lacrime. 
Verrei ma non posso. si 











BORANI PIO, ger. resp. 









Checco tuo. Roma— Tipografia dell’Asino. 
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IMPOTENZA NEVRASTENIA 


e simili malattie stimolano gli speculatori a bur- 
inre il pubblico. La cura più elficace ed insupe- 
rabile ‘è costituita dal RIGENERATORE con | 
GRANULI di STRICNINA precisi. Questa cura 
ta dato sempre il sno risultato perchè rinvi. 
gorisce l'intero organismo, ridonando la salute. 
E’ sublime. La cura completa (di 2 mesi) Li. 21, 
estero L. 25, anticipate alla fabbrica LOMBARDI 
e CONTARDI Napoli, Via Roma, 345. Per l’ei- 
letto immediato vi èl'Acanthea virills innocua. 
Costa L. 10 emi Necessaria agli uposl! 


n —— =, 





e Viste Deboli 


Unicoe ‘solo prodotto del Mondo che leva la stan- 
chezza dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. 


O È D Dà una invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI V. LAGALA Via Nuova Monteoliveto,29 NAPOLI 














Stomaco - Intestini 
Funzionano beue e guariscono dalle 
malattie con l’ANTISEPTOLO, Analet- 
tico perfezionato. Cura la stitichezza 
ostinata, la diarrea, l'acidità, le lente 


|Rigeneratore Contardi 


(Glicero-Clorofosfolattato di Manganese, Calce e Ferro) 


ene SA 


PI RE 
STIANO 


ORISANE 








digestioni. Ridona l'appetito e la sa- 

{ lute. Flac. L. 6; per posta ovunque 

L. 7 anticipate a Lombardi e Contardi, 
Napoli — Vla Roma, 345 — Napoli 

Opuscolo gratis — Efficacia garantita 


Ricostituente completo insuperabile, con oltre trent'anni di esperienza 
mondiale, premiato in tutte le esposizioni, da non confondere con le stupide 
imitazioni dai nomi strani. E' di effetto meraviglioso (Prof. Spinelli), degno di 
occupare il posto ci onore fra tutti i ricostituenti — (Prof. Biondi) — è sempre 
utile ai bambini, ai giovani, ai vecchi in tutte le stagioni, perchè non con- 

# tiene veleni! Guarisce l'anemia, debolezza, varici, viziato ricambio, rachitismo, 

- lente convalescenze, inappetenza, atonia generale, debolezza di vista. 

È Costa L. 3.50 — per posta L 4.50 ovunque — Si spediscono 4 fl. in 

Italia per L. 14 — estero L. 15 — anticipate. — Opuscolo GRATIS a tutti 

Ri, Il Rigeneratore Contardì, unito alle Pillole litinate Vigier, costituisce la cura 
scientifica del diabete, rit{nuto inguaribile per oltre 5 secoli. Scemparisce lo 
zucchero, si riprendono le forze e la nutrizicne, mangiando cibo misto. Cura 
completa di un mese L. 14, estero L. 15 anticipate. — Memoria GRATIS. 


Il Rigeneratore Contardì, unito ai Granuli dì stricnina fosforici, costituisce la 
cura meravigliosa della neurastenia, debolezza generale e virile, paralisi. La 
cura completa di due mesi costa L. 21, estero L. 25, anticipate. Per l’effetto 
immediato nella debolezza virile vi è l'Acanthea virilis, innocua. Costa L. 10 
anticipate. — Fabbrica Lomtardi e Centerdi — NAPOLI, Via Roma, 345. 





Abbonatevi all’ASINO 


Chi invia L. 7 riceverà 8 serie 
di 10 cartoline: Gli animali 
della guerra e sarà abbonato 
all’ Asino ‘sino al 31 Dicem- 
bre 1917. 


Inviare cartolina vaglia alla 
nostra Amm.ne: Via Bocca di 
23, - Roma. 


LA CURA DEPURATIVA 





del sangue nelle vecchie o recenti infezioni ve- 
neree, sifilide ecc., riesce efficace e radicale sclo 
con la SMILACINA (a base di salsepariglia 2. 
per cento) munita al ioduro di potassio purissimo 
essendosi constatata la migliore di tutte le altre 
4 cure. Scompariscono } dolori vaganti, le macchie 
per la pelle, le ghiandole Ingrossate, guariscono 
le piaghe. Si usa In tutte le stagioni. La cura in- 
tera (4 flac.) costa L. 25 in Italia, estero L. 3 
anticipate ì LOMBARDI e CONTARDI — VIA 
} ROMA, 345 — NAPOLI. Prima di ammogliarvi, 
late ej cura depurativa 





Leone 


SPILLA DEL 
“ LIBERO 
PENSIE8O,, 


In matal L. 0,50 - In argento L. 2 - 
In oro L. 20. 


Rivolg :rsi all’Amministrazione 
dell’ Asi. o, Bocca. di Leone 88, 
Roma. 
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Non c’ metalio così duro che il fuoco 


mon rami ollista, nè affare cosi iugrovi- 
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Da tutti i Farmacisti, Profumieri, Droghieri e Chineaglieri f 
Deposito Generale da MIGONE & C. MILANO - Via Orefici 


gliato che l'oro non dipani, nè chioma così 
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male ands ta che l'Acqua Chinina-Migone non 


rafforzi. 
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Mi Al telefono Au télephone. At the telephone 

“9 Cecco Beppe: — Spicciati Guglielmo, quì c'è Fran : èpé i i 

5 cols-Joseph: — Dépéches toi, Guillaume, il y Joey: — Look sh Bill, there i 
cu i posto anche per te. a de la place ici pour toi. for you! bit tl ae i 
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